Libertà religiosa

Valore da difendere, diritto da tutelare

La strage di cristiani in Egitto che ha aperto il 2011 proietta una luce sinistra sull’anno che viene. Un automobile carica di cento chili di tritolo è esplosa davanti alla chiesa copta dei Santi di Alessandria, provocando 21 morti e 79 feriti tra i mille fedeli che partecipavano alle celebrazioni di fine anno. 

Magdi Allam, una delle poche voci chiare del nostro tempo, ha rilevato l’esistenza di “un nesso tra la fragilità interiore dell’Europa e dell’Occidente succubi del relativismo religioso, del laicismo, del buonismo, dell’islamicamente corretto e tra l’arbitrio, l’arroganza, la violenza degli islamici. Il fatto – ha aggiunto – che non abbiamo più la certezza di chi siamo, che preferiamo presentarci come se fossimo una banda deserta sul piano delle radici, della fede, dei valori, dell’identità delle regole e della civiltà, ci fa percepire dagli islamici come una terra di conquista
 
In un recente articolo  lo storico Roberto de Mattei scrive che l’Europa apparve ai barbari l’Europa tra il IV e il V secolo dopo Cristo, una terra di conquista , così come appare oggi per gli islamici che avanzano e conquistano, utilizzando tutte le strategie di morte  e di potere.

 
 Il Papa Benedetto XVI nel suo discorso alla Curia del 20 dicembre  ha tracciato un paragone tra il tramonto dell’Impero romano e la crisi morale dei nostri giorni.  Nel 2010 abbiamo celebrato  l’anniversario della invasione della Città eterna da parte dei visigoti , i quali guidati nel 410 dal re Alarico   in  tre  giorni fu saccheggiata, lasciando illesa la basilica di San Pietro ed a seguito di queste evento  S. Agostino,  vescovo di Ippona, iniziò a comporre la sua “Città di Dio” e morì proprio quando i Vandali, oltrepassata Gibilterra, si apprestavano a conquistare l’Africa romana. 
Meno conosciuta, ma altrettanto suggestiva e profonda è la meditazione di un altro autore cristiano del V secolo, Salviano di Marsiglia, il quale  nel “De Gubernatione Dei” scrive:   “mentre le armi dei barbari sferragliavano attorno alle mura di Cartagine, la comunità cristiana si dava alla pazza gioia nei circhi e si smidollava nei teatri! Fuori delle mura c’era chi veniva sgozzato, all’interno chi fornicava. All’esterno una parte della popolazione era prigioniera dei nemici mentre dall’altra parte, all’interno, era prigioniera dei vizi. E’ difficile dire  di chi fosse la sorte peggiore: i primi subivano una cattività puramente esteriore, corporea; questi  altri erano schiavi interiormente. 
Certo, la schiavitù del corpo è meno dannosa della schiavitù dell’anima, secondo gli insegnamenti evangelici, ma  il silenzio dei poteri forti, potrà essere inteso come “complicità” e silenziosa approvazione.

La decadenza morale dell’Impero, per sant’Agostino che vede  Cartagine contendere ad  Alessandria e ad Antiochia il primato della dissolutezza e godeva della reputazione di essere il “paradiso” degli omosessuali, fu la vera causa del suo catastrofico crollo,

Oggi i cristiani dei territori d’Oriente  sono sottoposti, ad una violenta e sistematica persecuzione,ma la strage delle anime è molto più grave di quella dei corpi.  Reclamare la libertà religiosa è un diritto, un dovere, un valore che con ogni forma va sempre sostenuto e custodito.

Come sarà il nuovo anno che inizia ? Gli accadimenti dei primi giorni tracciano i primi segni neri di lutto e di morte, La crisi sociale e politica ci interpella sui valori schiacciati e calpestati. I giovani attendono risposte concrete alle loro attese e speranze.  Vengono meno i modelli e l’esemplarità degli adulti.

"Ogni tradizione viene trasmessa attraverso una educazione e quindi è naturale, come un passaggio molto logico, quello di fare questo passo ".

Il tema dell'educazione, che è stato scelto come tema  del decennio che inizia,  è molto forte perché l'educazione, “ introduzione al rapporto con la realtà totale".  spesso anche storicamente nasce da un'esigenza della fede, cioè la trasmissione del valore profondo della fede alle nuove generazioni, agli altri, è appunto inserita in questo passaggio, in questa dinamica naturale a ogni uomo.

In questo contesto, "la grande sfida è che le religioni da un lato e le culture, anche le culture laiche, dall'altro, non possono più dare per scontato questo passaggio, questo bisogno di costruire il ponte tra una generazione e l'altra" e questo ponte  in fondo è il rapporto con il destino.

Non si può, dunque, rimanere estranei o inerti dinnanzi a tanto malessere e a tanta vuotaggine, intrisa a volte di falsi problemi che afferiscono alla superficie delle cose.

 
Guardare dentro, leggere il presente  e progettare il futuro alla luce del Vangelo è certamente un vero impegno cristiano che  si concretizza in gesti di vera presenza e testimonianza cristiana.
Il sogno di una società secolarizzata non è altro che un’utopia.
L’idea che le soluzioni ai problemi di questo mondo si trovino nel Vangelo e non nel secolarismo è un tema che il Santo Padre  propone da lungo tempo e costantemente sottolinea  che la Chiesa si differenzia dalla società secolare in quanto non cerca un messia politico, ma chiama incessantemente le persone alla conversione.

 
Una società che non lascia spazio a Dio – anche nelle sue forme di comunicazione sociale – non riserva alcuno spazio neanche al suo messaggio, e alcuni tentano di eliminare il suo messaggero, attaccandosi a tutto pur di screditarlo,

Il Papa, che ci chiama alla carità nella verità, che ci mette in guardia dal collasso economico causato dall’esclusione dei valori religiosi dal mercato, che si impegna al massimo per affrontare e rimediare alle azioni di quei preti che hanno causato scandalo, questo uomo è bersagliato, perché crede che noi possiamo amare autenticamente il nostro prossimo solo se prima abbiamo permesso a Dio di amarci.

Questa idea, a prescindere da quante volte possa essere comprovata dai fatti, è un qualcosa che la mente laicista proprio non riesce a tollerare. Si tende quindi subito a dare un giudizio preconcetto e a tentare di screditare il Papa, accusandolo anche di ingerenza nelle questioni politiche
 
Esiste oggi una cultura del sospetto contro la Chiesa cattolica, in cui ad ogni accusa mossa dai detrattori della Chiesa viene data credibilità, mentre ogni spiegazione in difesa della Chiesa sembra essere insufficiente.
Spetta a noi seguire la testimonianza del nostro Papa,  dire sì all’amore di Cristo, e poi portare quell’amore al nostro prossimo, alla nostra società,  evangelizzando attraverso la nostra testimonianza.
 
 Allora il mondo vedrà che siamo cristiani perché ci amiamo l’un l’altro e che il modo in cui ci amiamo riflette il modo in cui siamo stati per primi amati da Dio.
Giuseppe Adernò
